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FATTI I PA I t ' l l 
GIORNALE DEL CIRCOLO ITALIANO. 
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CIRCOLO ITALIANO* 

Tornata àéì giorno 13 Sèttethbpéi 

(Straordimrìaj 

Lello il procesio verbale della tornala 
llraordinaria del giorno 9, il presidente 
à lettura della communiea/ione fatta al
illuslre cittadino N. Tommaseo* averlo 
Circolo italiano proclamato a suo Pre* 
dente, per provvedere alla Crescènte 
nporlanza di tale Istituzione, chiamata 
irse ad essere centro di tntté le altre 
ansimili, a tenore del progetto diramato 
al Circolo romano, e della risposta fatta 
medesimo dal nostro Comitato direi* 
re. 
Dopo ciò il presidente medesimo, ac
nna coinè, proclamato a Preside il 
[onimaseo, nessun altro oserebbe con
' var questo titolo e queste allribuzio

essere dunque V attuai presidenza di 
cessila dimissionaria in unione al Co
lalo direttore, il quale rimetteva con 
a al Circolo i suoi poterj. Giusta la 
^posizione del Forma ni e del Vollo, già 
«rita nell' ordine del giorno, doversi 
'ire la discussione intorno alle modifì
«oni da farsi al g 2, dello Statuto : e 
federe alla nomina di 'sei'direttori 
>t>genei, corresponsabili, e investiti éì 
oltà uguali, con obbligo di assiMiiere 
presidenza per turno, fino alla venula 

rommaseo. Con tale nuova disposi
ne organica opinavano ì due onorevo

li proponenti dover essere 1' azione del 
Circolo più sollecita ed efficace, patendo 
avere ogni membro del futuro Comitate* 
l'iniziativa senza aspettarla da un solò. 

Aggiugne il Dall'Ongaro essersi di mol
to aumentato il numero dei socii: il Circo
Io farsi di giorno in giorno più ricco di bei 
nomi, e di personaggi notabilissimi: esser 
perciò conveniente approfittare di queste 
nuove capacità, perchè il Circolo si ren
da sempre più degno della sua destina
zione. 

Quanto a sé, ringraziava il Circoli 
stesso dell' indulgenza onde èra stata ae> 
colta r opera sua, e dove I' Operìa tnnW 
casse, il suo buon volere. Si terrebbe" 
sempre lieto e superbo d' aver pollilo àjj^ 
giugnere il proprio nome ad atti che Sen̂  
za suo inerito, onorano e onoreranno sem
pre nel giudieio de' buoni il Circolo ita
liano. 

Il Circolo, sulla domanda della prèsi? 
denza di rimettere ad altra tornata le iri* 
terpellàzioni da dirigersi al Comitato di
missionario, e Ciò per non toglier il tem
po alle votazioni da farsi, concede la di* 
lazione di quattro giorni, e si passa à di
scutere l' artìcolo $ dello Statuto. 

Dopo un vivo e vario dibatlinriento ir 
Circolo adotta a pluralità cheT articolò! 
sia riformato, e di proceder alla nomina 
dèi nuovi membri del Comitato. 

Il dott Cesare Levi, osserva essere 
assai malagevole nominar sei tnembrfc 
omogenei, e vorrebbe si limitassero af 
due con facoltà e titolo di vicepresi
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denti 11 Vare, il Sirloli, il Fo. inani un
gono a provare la necessità di attenersi 
al numero di sei, anzi doversi piuttosto 
aumentare, vista 1' estensione degli attri
buti, e la difficoltà delle operazioni del 
Comitato. Il Circolo ciò nulla ostante opi
na e vola non doversene nominare che 
quattro. 

Sono dispensate le schede fra i socii, 
e ne viene fatto lo spoglio. Ma intanto 
molli dei socii se ne vanno, e fatta la 
prima ballottazione si trova che i votanti 
non raggiungono il numero legale. 
, , Si rimette dunque la votazione alla 
prossima seduta straordinaria da intimar
si l'indomani per il dì susseguente. 

« ANCORA M PAROLA m i M S T R l l . 

I tre Deputati dell'Istria ex-Veneta, dptt» 
Madonizzà di Capodistria, Eachinelti di 
Visinada e Defranceschi di Umago, che 
da più di due mesi trovatisi a Vienna on
de attendere agli interessi della loro ama
ta provincia, dopo di aver fatto pubbli
care solenne protesta a quel venerabile 
semiaulico consesso, che l'Istria non con
sentirà mai ad essere unila alla Confede
razione Germanica, come quei satrapi 
pretendevano, essendo più facile il fuòco 
all'acqua congiungere di quello sia l'ita
liano Popolo civilizzato all' ancor barba
ro tedesco ; non sono molti giorni passa
ti, che una prova novella diedero all' I-
stria di quel zelo nazionale e patria cari
tà, che da mollo tempo gli ha resi cari 
e distinti alle anime nobili ed oggetto di 
persecuzione alla polizia dell'austriaco. 
t Con quell' occhio scrutatore, proprio 
di chi si conosce circondalo sempre da 
insidie, travidero essi che in Vienna, ad 
onta della loro protesa, si stavano prepa
rando agenti se^reii, i quali dovevano 
spargersi per l' Istria tutta all' uopo di 

raggirare con mentite promesse ed arte 
diabolica quegli estremi ilatiani a vende
re la propria nazionalità e farsi parte in
tegrante dell' Impero Germanivo — al 
quale tende la subdola Austria — spe
rando così di non doverli più perdere 
dopo esser fatti per genio e per costumi 
tedeschi. 

Tutto travidero i Deputati : ed eccoli 
tosto con una pubblica lettera far note 
all' intera Istria queste mene scellerate 
dell' Austria, confortarla con calde pa
role a voler conservare quanto di più 
santo e glorioso le aveva concesso Dio, 
né mai permettesse che il nome istria
no venisse contaminato da così maledet
ta ed abbominevole unione. Al giunge
re di questo scritto si unirono tosto a 
consultare le varie città, I' una 1' altri) 
animaronsi a rimanere italiane, e nun 
fuvvi un solo individuo che smentisse nel
l'atto solenne sé stesso. Eguale fu la pa
rola di tutti: Mai mai tedeschi, sempre 
sempre italiani. 

E che cosa avranno detto allora i vili 
impiegati dell' Austria che presiedevano 
abusivamente a quelle unioni?. . . . Oh! 
si avranno sempre più persuaso a fare 
presto ritorno alla loro terra natia, be» 
conoscendo essere I' aria italiana ogni 
giorno sempre più al loro temperamento 
dannosa. 

UN BRUTTO SOGNO 

CHE RESTERÀ' SOGNO. 

Lettera. 

In uno di quei momenti terribili, '« 
cui l' anima composta a tristezza, non « 
pasce che di orribili sogni, di tetre im
magini, di spaventevoli incubi, e ti pre"" 
un bisogno irrefrenabile di correre coli 
mente un sentiero di sventure e di anjj1 



— 57 

see, e una voluttà infernale, la voluttà del 
dolore, sorride nelT anima tua conturba

ta e affannosa a quei pensieri di desola

zione e di pianto, in uno di quei momen

ti terribili che tu sai comprendere, io 
viveva appunto il giorno in cui si leggeva 
come ufficiale I' annunzio che I' Austria 
accettava la mediazione anglofrancese; 
e come quell' accettazione è per me di 
assai sinistro augurio, se 1' occhio della 
incontaminala Venezia non istà vigile a 
sventare le trame della iniqua bugiarda 
diplomazia, così tutto che di più nero 
contrista I' uomo quaggiù, e gli fa con

durre misera e desolala la vita, tutto mi 
corse alla mente atterrila, ad accrescere 
la profonda mestizia che portava quel 
giorno nel cuore. 

1 delitti e le risse delle morte genera

zioni italiane, le speranze tante volle de

luse, e il sangue e le, lagrime che da ben 
mille anni il sozzo tedesco fa versare alla 
povera Italia; e questa terra profumata 
di tutti i doni più splendidi in potere di 
una genia di ladroni, la più vile, la più 
abbietta, la più feroce, e le bestemmie 
degli esuli, e le grida dei morenti italiani 
calpesti dal cavallo tedesco, e le urla dei 
vinti, e le risa infernali de' vincitori ghi

gnanti di tripudio e di scherno satanico, 
e le città nostre e le campagne spianale 
ed arse dàgl' iniqui imperatori dì Ger

mania, e tedonne "nostre, le donne italìa, 
ne, questi fiori delicati e gentili, abbran

cate fra le braccia luride e stecchile del

l' immondo croato, slrétte avvinghiale ai 
ributtanti amplessi di quei schifosi cada

veri, e dannate a cogliere su quelle soavi 
labbra, su quelle guance rosate gli umidi 
baci della sozza belva, e saziarne le vo

glie brutali, poi avvizzite dai nefandi ab

bracciamenti, maltrattate e morte ; e i fan

ciulli arsi o lanciati contro una dura mu

raglia, o infilzali vivi ancora sulla punta 
d'una bajonetta.... Oh! giustizia eterna 
di Dio! Ah ! perché non mi desti in quel 
momento, in ..cui l'ira del leone ferito rug

giva nelle mie viscere, e •■■'ini straziava 

l'anima per'tante nequizie impunite, per

ché non mi concedesti per un istante un 
raggio della tua onnipotenza a schiantare 
a disperdere a subissare codesto mondo 
che Tu creasti alla libertà e alla gioja, e 
che gli uomini convertirono in un'inferno 
di schiavitù e di miserie! 

E all' anima, rotta in quell' istante all'a

marezza, sbrigliata al dolore, ultimò fan

tasima di terrore di disperazione mi si 
svolse il miserando spettacolo di qual sa

rebbe lo statò d'Italia ricaduta uri' altri 
volta sotto il dominio del maledetto tede

sco, quando vuotato per noi italiani (' ul

timo calice delle nostre villa e dei nostri 
delitti, codesta Venezia, codesto Palladio 
d'Italia, consegnassimo in poter suo, anzi 
che ridurla un mucchio di rovine e di 
cenere, a monumento non perituro della 
barbarie tedesca. Oh quanto e quale 
strazio soffersi durante quell'incubo sa

tanico! lo affogava di rabbia, io gemeva 
come di una sventura già avverala, e 
pure avea la coscienza che tutto era un 
sogno! E non poteva, per quanti sforzi

facessi, sviare da quel sogno tormentoso 
la fantasia ; e pure io sapeva di essere in 
Venezia, la città inespugnabile pei suoi 
Forti, più inespugnabile pel deciso e fer

mo proposito de'suoi abilanti ! 
Io non ti vorrò descrivere tutto lo 

spettacolo d'orrore che mi si pinse di

nanzi, e che diverrebbe una verità un 
fatto, se il tedesco, superale le lagune e 
posto piede in Venezia, si tenesse una 
secónda volta vero e sicuro padrone d' I

lalia, é potesse aver libere le mani alle 
vendette di sangue; troppo cruenta ferita 
sarebbe al tuo cuore anche il solo effetto 
della immaginazione. 

Solo non Vo' risparmiarti le tremende 
parole che mi pareva volgersi dal bar

baro vincitore alla povera Italia sotto

messa derelitta. Oh bella Italia! —tali 
piombavano sull' anima affannata le sue 
parole — alfine tu sei mia, tutta mia! Io ti 
tengo finalmente nelle mie mani, e posso 
stringerli, piegarli, spezzarli a mia voglia! 
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i^.le e dybtya^ftfe ^ m i j a c ^ i du
rare, p angoscemo$3Aiglk$mi soffri
re a^fprtj^rrnia sei mia aritmia mia 
I ioj ti «tragictro, tanto npgli «veri ©inelle 
ciibij, !> i^# tan»« umiliata e fi calcherò 
tanio sotto a miei piec(i, che per lunghi 
anni non̂ tf verrà pensiero di ajzare la te
sta ribelle ! Con quante lagrime ti farò 
scontare ogni gjofno, ogni ora della tua 
HWW|N ° t t * C$P° d ì f u c i l e t i r a l° 
^(ffllî '̂ i Poî  lo pagherai con una lesta 
ityliftA* ; per ogni croajp eadulo soilo il 
t f #P*o , dieci dei tuoi gjovani, i più 
HfJ^fPi^lerj, manderò ogni anno a mo
rire in lerra lontana fra gli stenti o solto 
le ^ | l } l e ! ^on*e fl» $»Pa gioja ogni tuo 
g|ri|of}4i priore! Oh Italia bella ! Sì, ti 
wmjlìer^ ÌQ la supèrba anima, che il ba
stone d' uno de' miei caporali farà trema
re l|4W pjù gagliardi — ti torrò perfino 
l^ff^za d« odiarci! — Oh fyella Italia ! tu, 
sei veramente mia : — il tempo delle ven-, 
d̂ tte, comincia! 
,t.JR) Venezia ! a te, a te sola confidava 
J # # ^ % e f f M g W tirnhtfi sogni di ijna 
WW® Wff||Wta <W dolore,del pasì§a% 
iWMWptylW dimori dell' avvenire, not? 
sjp|Q, cjie^iojni ! 

i, IK 

, V^jm^'tGh* avevj» *alM> à* wn Pe** 
ttt, ]1 s$o piano di battaglia si andò pro-
eui^fo^p^r ogni città che rioccupava, 
documenti diplomatici, cioè forzale som
missioni a lei. Se le Provincie non si af
frettano a protestare col jfaM£ <f una con
giura permJ|»fi(|e e d' un,a qualsiasi rap
presentanza a V<iD«sia, per mandare con 

ques^i^fifti} alfe wfòftghlMiplowati-
chef corrono rischiodinn Campoformio. 
Per questo l' Austria voleva trallare a 
parte $on Carlo AJherto,, senza che ci 
entrasse1 L la Erancia, (a quale promi
se l' indipendenza all' Italia. All' erta 
dunque, tulli noi delle Provincie, atti
vità e risoluzione, perchè l'invasione 
austriaca non venga considerata come 
un fatto compiuto. Domandiamo noi al 
Governo di Venezia, che ci raccolga in
torno a sé, o mediante la Consulta, o 
come sia meglio, per concorrere con 
esso nelle conferenze in cui sarà rappre
sentato. La Francia ne ajuterà» se noi ci 
aiuteremo, e se ci diamo lutti la mano. 
Gli esuli che sono a Venezia, quelli che 
trovansi in altre parti d'Italia e gli altri 
delle provincie che veggono 1' impor
tanza della cosa, facciano capo qui, e 
domandiamo a Venezia, che ora rac-
chiude molta parte delle sorti d Italia, 
di agire e parlare per sé e per noi. 
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ESCURSIONI 

DEL FATTI t PAROLE, 

Ho udito on giovanetto del Battaglione 
della Speranza pronunziare queste paro
le ; Siamo militari,' dubbiamo farci risptt* 
tare ! -r* Bravo, giovanetto, ttì ^spellerai 
cerio lutti gli altri cittadini* li Considere
rai tutti pari luoii di qualunque condizio
ne sieno, appunio perchè intendi di essere 
rispettato. Domandiamo per noi e per 
tulli, rispetto aU' vomot rendendoci rispet* 
labili e,' le, le#gì ed i giudici avranno 
pofid 4*$w » punire, e dovrannojnvec^ 
pBtyfyjarfe! . , ' 
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If. Dui,'Qpfltan — S S. OI^I.K — P V u r w — Editori. 


